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«Andiamo con gioia 

incontro al Signore»
(Salmo 121)

27/11/2016 – 3/12/2016
I SETTIMANA AVVENTO

Anno A

Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 27 novembre 2016
I di Avvento – Anno A

+ Dal Vangelo secondo Matteo                     24, 37-44             

Vegliate, per essere pronti al suo arrivo. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l’altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
        (don Roberto Seregni)
Eccoci cari amici: si riparte! La Madre Chiesa ci invita a percorrere un nuovo anno per scoprire il mistero di Dio e per lasciarci scovare da suo Figlio che viene ancora – senza mai stancarsi - a cercare ciascuno di noi. Riguardo al tempo d'Avvento vorrei subito chiarire un possibile equivoco in cui possiamo cadere. L'Avvento non è un "bel giochino" in cui si fa finta che Gesù non sia ancora venuto e ci si mette ad aspettare tutti preoccupati che finalmente nasca il Salvatore. Gesù è già venuto; Lui è già in mezzo a noi e l'Avvento ci ricorda che Egli è sempre il Veniente! Questo è l'annuncio: Gesù non si è ancora stancato del suo popolo. Viene in mezzo a noi e si impasta alla nostra storia come lievito di bellezza. Il brano del Vangelo di questa prima domenica ruota attorno ad una mini-parabola. Dio è come quel ladro che viene di nascosto e passa senza mandare una cedola di preavviso, senza pianificare e programmare le visite. Ogni ingresso di Dio nella nostra vita è libero e misterioso, non è calcolabile o intuibile. Allora, dice Gesù, è necessario essere uomini svegli e attenti per non lasciarsi sballottare e stordire dalle false urgenze del mondo. A volte ho l'impressione che il cristianesimo sia ridotto a qualcosa di mieloso e consolante con cui addolcire le amarezze della vita e che il buon Dio venga tirato a destra e a sinistra come un talismano per sfuggire le sfortune della vita. La vita cristiana, a volte, è proprio ridotta a un antidolorifico... un po' poco, non vi pare? Ma Gesù ha in mente un'altra cosa e all'inizio dell’Avvento ci sveglia con uno squillo di tromba: "Vegliate!" Vegliare per non far diventare la nostra fede un impasto di scaramanzie e superstizioni. Vegliare per non cadere nell'abitudinarietà che surgela la preghiera e lo stupore. Vegliare per non mettere in stand-by la ricerca di Dio, illudendoci di essere già a posto. Vegliare per darci una mossa e abbandonare il demone della pigrizia. Vegliare per dare ordine alla vita, per mettere ogni cosa al suo posto. Vegliare per riconoscere Dio che sta visitando la nostra casa. Buona veglia!...

.

PER LA PREGHIERA
(John Henry Newman)                   

È necessario studiare da vicino la parola "vegliare"; bisogna studiarla perché il suo significato non è così evidente come si potrebbe credere a prima vista e perché la Scrittura la adopera con insistenza. Dobbiamo non soltanto credere, ma vegliare; non soltanto amare, ma vegliare; non soltanto obbedire, ma vegliare. Vegliare perché? Per questo grande evento: la venuta di Cristo. Cos'è dunque vegliare? Credo lo si possa spiegare così. Voi sapete cosa significa attendere un amico, attendere che arrivi e vederlo tardare? Sapete cosa significa essere in compagnia di gente che trovate sgradevole e desiderare che il tempo passi e scocchi l'ora in cui potrete riprendere la vostra libertà? Sapete cosa significa essere nell'ansia per una cosa che potrebbe accadere e non accade; o di essere nell'attesa di qualche evento importante che vi fa battere il cuore quando ve lo ricordano e al quale pensate fin dal momento in cui aprite gli occhi? Sapete cosa significa avere un amico lontano, attendere sue notizie e domandarvi giorno dopo giorno cosa stia facendo in quel momento e se stia bene? Sapete cosa significa vivere per qualcuno che è vicino a voi a tal punto che i vostri occhi seguono i suoi, che leggete nella sua anima, che vedete tutti i mutamenti della sua fisionomia, che prevedete i suoi desideri, che sorridete del suo sorriso e vi rattristate della sua tristezza, che siete abbattuti quando egli è preoccupato e che vi rallegrate per i suoi successi? Vegliare nell'attesa di Cristo è un sentimento di rassomiglianza a questo, per quel tanto che i sentimenti di questo mondo sono in grado di raffigurare quelli dell'altro mondo.  Veglia con Cristo chi non perde di vista il passato mentre sta guardando all'avvenire, e completando ciò che il suo Salvatore gli ha acquistato, non dimentica ciò che egli ha sofferto per lui. Veglia con Cristo chi fa memoria e rinnova ancora nella sua persona la croce e l'agonia di Cristo, e riveste con gioia questo mantello di afflizione che il Cristo ha portato quaggiù e ha lasciato dietro a sé quando è salito al cielo. 

Lunedì 28 novembre 2016
S. Giacomo della Marca

+ Dal Vangelo secondo Matteo                 8, 5-11

Molti dall’oriente e dall’occidente verranno nel regno dei cieli.

In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Paolo Curtaz)
Gesù è stupito della fede del Centurione, lo indica come modello per il nuovo Israele. Non serve più appartenere ad un popolo per incontrare Dio, non è più necessario nascere in un determinato contesto sociale per convertirsi. Dio, ecco l'immensa novità del Natale, si rende accessibile ad ogni uomo, si lascia incontrare da chi è disposto a forgiare le spade in vomeri e le lance in falci, da chi non usa la propria appartenenza etnica o geografica per giustificare la violenza. Così san Paolo porterà con coraggio questo messaggio alle nazioni, superando i ristretti confini della casa di Israele, pagando sulla propria pelle la fatica di operare questa scelta controcorrente. All'inizio del nostro percorso di avvento, la liturgia ci invita ad assumere un doppio atteggiamento: riconoscere l'opera di Dio in ogni uomo, in ogni esperienza autenticamente umana, ammirando l'universalità della proposta cristiana e raddoppiare lo sforzo per superare il conformismo e l'abitudine. Vaccinati al Natale, professionisti del sacro, abitudinari del cattolicesimo, corriamo il rischio di non stupirci più della venuta di Dio e, quel che è peggio, di non stupire più Dio, che si meraviglia davanti all'inattesa, fresca e trasparente fede del centurione pagano. 
PER LA PREGHIERA 


 (don Primo Mazzolari)
Le orecchie del mio cuore, 
Signore, sono davanti a te. 
Aprile e dì all'anima mia: 
io sono la tua salvezza. 
Rincorrerà questa voce 
e così ti raggiungerà; 
tu non nascondermi il tuo volto: 
che io muoia, per non morire e contemplarlo. 
Dillo, che io lo senta. 
Signore, sono io che ti faccio morire, 
eppure oso guardarti. 
Pietro ti guarda e si salva 
il buon ladrone ti guarda e si salva 
il centurione ti guarda e si salva. 
I farisei non hanno guardato Gesù, 
Giuda ha baciato Gesù senza guardarlo 
Io ti faccio morire, ma ti guardo. 
Voglio che tu mi apra la piaga del tuo cuore, 
perché mi ci nasconda dentro, 
che i tuoi angeli dischiodano le tue braccia, 
perché esse mi sollevino sopra la mia polvere di peccato, 
che essi distacchino i tuoi piedi benedetti, 
perché mi conducano lontano 
(da) in questo mondo che non vuol credere al tuo amore.

Martedì 29 novembre 2016
s. Saturnino

+ Dal Vangelo secondo Luca                10, 21-24

Gesù esultò nello Spirito Santo.

In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Per prepararci al Natale, per ravvivare la presenza di Cristo in noi, siamo chiamati ad entrare nella logica del Padre. Gesù stesso ne è affascinato e stupito: non sono i dotti e sapienti a fare esperienza di Dio, ma le persone semplici, coloro che non si aspettano nulla dalla vita... Non è complicato conoscere Dio, richiede un cuore trasparente e umile, un cuore che sappia porsi con stupore dinanzi al mistero della vita. Beati noi che abbiamo conosciuto il Signore Gesù! Beati noi che abbiamo visto la presenza di Cristo nel manifestarsi dei giorni! Beati noi che crediamo senza avere visto! Proviamo a interrogarci con onestà: cosa saremmo se non avessimo conosciuto il Maestro? Cosa sarebbe di noi? L'avvento è il tempo che ci fa prendere consapevolezza dell'immenso dono che abbiamo ricevuto, della gioia che portiamo nel cuore, del bene che ci è stato donato. Un bene ricevuto e che ancora possiamo ricevere, un dono che cresce anno per anno, di luce in luce, di grazia in grazia. Bene, cercatori di Dio, lodiamo il Signore per ciò che siamo e spalanchiamo il nostro cuore per diventare ciò che il Signore vuole che diventiamo! 

PER LA PREGHIERA
                     (don Primo Mazzolari)

"Ecco sto alla porta e busso..." 
Egli non viene né per onorare il suo nome 
né per salvare la sua dignità: 
viene per chi sta dietro la porta chiusa. 
E chi ci sta dietro la porta chiusa? 
Io ci sto: in tanti ci stanno; ci sta il mondo. 
Il quale mi sembra ancor più sprangato 
in questo Natale... 
Da secoli, non da decenni,  Egli attende... 
Ma anche se tardasse un po'..., aspettatelo: 
Egli verrà e lo vedrete tutti e ne godrà il vostro cuore 
poiché Egli viene a portare la pace al suo popolo 
e a restituirgli la vita.

Mercoledì 30 novembre 2016
S. Andrea

+ Dal Vangelo secondo Matteo
             4,18-22     

Essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. 

In quel tempo, mentre camminava lungo il mare di Galilea, Gesù vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedèo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)
È difficile per noi immaginare come una voce, un invito, un richiamo possa essere decisivo per la vita di una persona. Solo pensando al fascino che Gesù esercitava con tutta la sua persona, e con la sua divina autorità, riusciamo a comprendere come semplici e rozzi pescatori, abbiano potuto, senza esitazione, lasciate le reti, e con esse tutte le loro umane sicurezze, mettersi alla sua sequela. È evidente che l'eco di quanto il Maestro di Nazaret andava facendo e dicendo, fosse arrivato anche sulle spiagge del lago di Tiberiade, anche agli orecchi e al cuore dei due fratelli pescatori Pietro e Andrea. Resta comunque vero che per giungere alla determinazione di «lasciare tutto», cambiare completamente vita, occorre una grandissima fiducia in colui che chiama. A maggior ragione se si pensa che Gesù non fa promesse, non dà sicurezze, non offre compensi, anzi ad uno scriba che esprime il desiderio di volerlo seguire dice: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo». A Pietro e ad Andrea ha da scandire solo una proposta, non di immediata comprensione: «Vi farò pescatori di uomini». «Ed essi subito, lasciate le reti lo seguirono». Gesù non si ferma! «Andando oltre vide altri due fratelli». Davvero è andata oltre quella voce suadente: quanti e quante hanno sentito lo stesso invito di Andrea e con la stessa sollecitudine, hanno lasciato tutto per seguirlo. Questo ricordo degli apostoli ci sprona a rendere grazie per la chiamata e per tutte le chiamate. Ringraziamo perché sul fondamento degli apostoli poggia la nostra fede. Ringraziamo tutti coloro che in modi e momenti diversi offrono la stessa loro preziosa testimonianza. Ringraziamo il buon Dio se ciascuno di noi si sente concretamente impegnato a vivere ed annunciare la stessa fede trasmessa da Andrea a da tutti gli apostoli.

PER LA PREGHIERA
                             
 (Antonio Scardella)

Una voce misteriosa, flebile, un giorno si sentì: "Vieni e seguimi". 
Era una voce indistinta, ma dolcissima, suadente, melodiosa. 
"Ho bisogno di te, vieni: le mie mani sono inchiodate alla croce, non riesco a benedire e a perdonare. I miei piedi sono distrutti dai chiodi non riesco ad andare incontro ai miei figli; ho bisogno delle tue mani e dei tuoi piedi. 
Il mio amore vuole inondare di dolcezza il cuore e il corpo dei salvati; ho bisogno del tuo amore e delle tue labbra per scendere ancora sulla terra. 
Voglio dire ancora molte cose ai miei amici, prestami le tue parole, donami la tua intelligenza, perché sono ancora tanti i tesori che devo svelare loro. Ho bisogno di te, io il Creatore e il Signore!". 
"Signore, sono povero e insignificante, sono peccatore e incoerente; non so parlare, e non so amare; che cosa te ne fai tu di me?". 
"Non aver paura, non sei tu che devi amare, sono io che amo per te, che parlo attraverso te, che perdono, che scendo, che salvo, tu prestami solo il tuo cuore, il tuo mondo, al resto penserò io". 
"Eccomi signore! Manda me".  

Giovedì 1 dicembre 2016
S. Eligio

+ Dal Vangelo secondo Matteo                         7.21.24-27

 Gesù guarisce molti malati e moltiplica i pani. 

In quel tempo, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, lì si fermò. Attorno a lui si radunò molta folla, recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì, tanto che la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi guariti, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E lodava il Dio d’Israele.
Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: «Sento compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino». E i discepoli gli dissero: «Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». Gesù domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette, e pochi pesciolini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla. 
Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                      (Mons. Vincenzo Paglia)

Il brano evangelico di Matteo ci accompagna con Gesù che, tornato in Galilea, sale nuovamente sul monte. Nella tradizione biblica il monte rappresenta il luogo dell'incontro con Dio. Gesù, nota l'evangelista, "si fermò là", come a voler radicare se stesso e tutta la sua opera nella familiarità con il Padre. È facile immaginare Gesù ancora una volta raccolto in preghiera. Del resto, è dall'incontro con il Padre che sgorga tutta la sua opera di amore, di compassione, di guarigione e di salvezza. Quel luogo di preghiera diviene come un santuario a cui i malati, i poveri, gli storpi accorrono per essere guariti. E l'evangelista nota che Gesù li guariva e rivolgeva a tutti la sua parola. Per tre giorni continuarono ad ascoltarlo. Quale differenza dalla nostra avarizia e dalla nostra distrazione davanti alla Parola di Dio! Al termine dei tre giorni, scrive Matteo, Gesù sentì compassione per quella folla. In effetti, dopo aver nutrito i loro cuori con il pane della Parola voleva ora nutrirli anche con il pane materiale. Gesù ha a cuore l'intera persona di ciascuno di noi, ha cura di tutta la nostra vita. Sono i discepoli ad essere insensibili di fronte alla situazione. E quando Gesù glielo fa notare e chiede un aiuto, essi non sanno fare altro che riproporre la solita rassegnazione. In effetti, anche noi avremmo risposto come loro. Gesù, che non si rassegna, si fa portare quei sette pani e quei pochi pesci e li moltiplica per tutti. È il miracolo che nasce da un amore appassionato. Se ci lasciamo coinvolgere da questo amore anche noi potremo partecipare al miracolo. 

PER LA PREGHIERA
(Vito Morelli)
Padre, ti ringrazio di essere chiesa, 
di appartenere ad una comunità, 
alla tua chiesa. 
È la comunità  di quanti credono in te, 
di quanti si radunano nel tuo nome, 
è la comunità  di quanti vivono nella tua attesa. 
Vorrei amarti senza gli altri, 
vorrei adorarti senza chiesa, 
vorrei pregarti da solo. 
Tu mi vuoi con gli altri 
Non per star meglio, né per essere forte, 
ma per essere vero. 
Mi chiami ad essere chiesa, 
essa è forte se spera essa è vera se ama, 
essa è santa se ognuno è santo. 
Essere chiesa è  esistere per gli altri, 
incontrarti negli uomini, 
pregarti con essi, dare ragione della propria speranza. 
Nella chiesa è la tua parola, 
la parola che salva, che mi dà conforto, se abbattuto, 
mi rende sereno, se triste, 
mi fa forte, se debole, 
mi perdona, se ho peccato, 
mi dà coraggio, se ho paura. 
Ti ringrazio per il messaggio di vita, 
per la comunità di amore, 
per la chiesa. Dacci una chiesa 
che pensi come pensi tu, che operi come vuoi tu, 
che viva come hai insegnato tu, 
che ami come hai amato tu. Ti prego per la chiesa, 
perché non tradisca il vangelo, 
perché difenda i deboli, perché non abbandoni i poveri. 
Ti chiedo una chiesa 
di meno parole e più impegno, 
che predichi la pace e faccia la giustizia. 
Aiutami ad essere chiesa, 
ad avere molte cose da pensare assieme, 
da imparare assieme, 
da fare assieme. 
Perdona il mio modo di essere chiesa 
e purifica il mio modo di restare in essa.

Venerdì 2 dicembre 2016
s. Bibiana
+ Dal Vangelo secondo Matteo             9,27-31       

Gesù guarisce due ciechi che credono in lui. 

In quel tempo, mentre Gesù si allontanava, due ciechi lo seguirono gridando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: «Credete che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (a cura dei Carmelitani)  

Due ciechi” seguono Gesù che si allontana. In genere il vangelo ci mostra Gesù che va in cerca, che fa il primo passo. Qui si direbbe che la situazione sia rovesciata. Le folle entusiaste per la resurrezione della fanciulla morta, si accalcano intorno a Lui, ed Egli prende le distanze: non vuole alimentare attese che non hanno nulla a che vedere con la fede. Lo stesso ammonimento a custodire il silenzio, fatto ai due ciechi una volta guariti, sta a sottolineare questa sua attenzione. I due ciechi, vengono inconsapevolmente a personificare le masse che, incapaci di vedere la luce, si sono, però, adattate all’oscurità. Hanno la Luce a portata di mano, ma non se ne rendono conto. Chiedono prodigi, e non sentono il bisogno di chiedere il miracolo che può loro aprire gli occhi. Non così per i due che non si rassegnano a lasciar andar via il Maestro senza aver prima ottenuto la grazia di vedere. Lo seguono senza stancarsi di implorarlo, fin dentro la casa. Non temono di essere indiscreti, di spingersi troppo: il desiderio della luce è più forte di tutto. 

Eccoli ai piedi di Gesù che pone loro una domanda che si direbbe retorica: cosa possono chiedere due ciechi? Ma non è qui che Egli punta: vuole spingerli a riflettere, a interrogarsi, a lasciar emergere il bisogno autentico che si nasconde dietro la loro cecità: è il cuore che ha bisogno di essere illuminato e allora tutto l’essere sarà immerso nella luce. Per questo Gesù li spinge a una professione di fede. E la luce irrompe nelle loro tenebre prima ancora che gli occhi si aprano. 
È di questa Luce che oggi abbiamo bisogno, per dissipare le ombre che pesantemente avvolgono la nostra società. È questa Luce che l’avvento ci spinge a desiderare e invocare, per noi e per tutti. 

PER LA PREGHIERA                             (Fonte non specificata)

Signore Gesù, 
missionario del Padre, 
hai inviato gli apostoli 
inondati dal tuo Spirito 
ad annunciare il tuo Vangelo 
fino agli estremi confini della terra. 
Oggi ti fidi di noi 
ci invii ad annunciare 
la tua parola. 
Ti preghiamo 
per quelle anime generose 
che lasciano la propria famiglia, 
la propria casa 
e si spingono 
in terre sconosciute 
per essere come te, 
donare il pane... 
donare te pane vivo 
disceso dal cielo, 
donare la propria vita 
come hai fatto tu. 
Signore, ti preghiamo 
anche per il nostro "ricco occidente" 
spesso cristiano solo di nome, 
ma sempre più povero di te, 
incapace di riconoscere il tuo amore, 
perché amori passeggeri 
attraggono sempre più...! 
Aiuta, Signore 
ciascuno di noi 
a saper lasciare la terra 
della "convenienza" 
della comodità 
per esserti testimone 
in un ambiente 
indifferente ai valori 
da te proclamati. 
Sostienici con il tuo spirito 
per essere missionari 
ogni giorno 
lì dove ci chiami a vivere! 

Sabato 3 dicembre 2016
s. Francesco Saverio

+ Dal Vangelo secondo Matteo        
 9,35-38;10,1.6-8

Vedendo le folle, ne sentì compassione. 

In quel tempo, Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!». Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. E li inviò ordinando loro: «Rivolgetevi alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                             (Padre Lino Pedron)
Il numero dei dodici ricorda i dodici patriarchi delle tribù d'Israele e quindi ci presenta i dodici discepoli come i capostipiti spirituali del popolo di Dio che Gesù sta per ricostituire. La principale fisionomia dei dodici è quella di essere i continuatori dell'opera di Gesù, quasi il prolungamento della sua persona.
Il potere conferito ai dodici discepoli è quello di cacciare i demoni e guarire tutte le malattie, quindi di eliminare ogni sofferenza umana. Dobbiamo però ricordare con forza che il comando di predicare il vangelo del regno di Dio precede nell'ordine tutti gli altri e li supera per importanza. 

Prima Gesù ha detto che le folle "erano stanche e sfinite come pecore senza pastore" (9,36). Ora dice che sono "pecore perdute" cioè disperse, fuori dall'ovile. È volontà del Padre che il vangelo del regno dei cieli sia annunciato prima al popolo d'Israele. La delimitazione dell'ambito in cui vengono mandati i dodici è quella stessa del Cristo, inviato esclusivamente a Israele (Mt 15,21-28). Solo con la sua risurrezione Gesù riceve dal Padre il potere illimitato in cielo e in terra e quindi dà l'avvio definitivo alla missione universale dei suoi discepoli. La predicazione degli apostoli riprende e continua l'annuncio del regno dei cieli fatto da Gesù e da Giovanni Battista. Questo annuncio viene fatto con la parola (v.7), con le azioni di bene (v. 8a) e con la testimonianza della vita 
La testimonianza della vita consiste nella gratuità. Gli inviati di Dio non lavorano per il proprio onore, né per la propria grandezza, né per il proprio arricchimento. Il non ricercare il proprio interesse è certamente la prova più grande della bontà della causa che essi promuovono (1Cor 9,18; At 20,33; 1Tm 3,8; ecc.). 

PER LA PREGHIERA
 (San Francesco Saverio)

Eterno Iddio, Creatore di Tutte le cose, ricordatevi che Voi solo creaste le anime degli infedeli e le faceste ad immagine e similitudine vostra. Mirate, o Signore, come si riempie di quelle l'inferno e ricordatevi che il vostro Figliuolo Gesù Cristo sparse tutto il Suo Sangue e tanto patì per esse. Non permettete che il vostro Figliolo e Signor nostro sia più lungamente sprezzato dagli infedeli e dai peccatori, ma, anzi placato dalle orazioni della Chiesa, che del benedetto vostro Figliuolo è la carissima Sposa, movetevi a pietà  di loro, e, dimenticando la loro idolatria, infedeltà  e malizia, fate che amino anch’essi di tutto cuore il comune Redentore Gesù Cristo, che è la nostra vita e la nostra resurrezione, l’autore e il conservatore della nostra libertà  e di ogni nostro bene a cui sia gloria e benedizione per tutti i secoli dei secoli. 

Così sia.
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